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ALESSANDRO MARIA BRUNI 

LA BIBBIA SLAVA DI OSTROG DEL 1580-1581 
E LE EDIZIONI A STAMPA DELLA SEPTUAGINTA: 

IL PROBLEMA DELLE FONTI 

Il più antico volume a stampa comprendente l’Antico e il Nuovo Te-
stamento in lingua slava ecclesiastica vede la luce nel tardo secolo 
XVI nella Confederazione polacco-lituana, più precisamente nella 
città di Ostrog (Ostrih). Qui, su iniziativa di Konstantin-Vasilij 

skij (1524/25 ca. – 1608), nobile della regione della Volynia, 
magnate e benefattore della Chiesa Ortodossa in terra rutena,1 è i-
stituito nel 1576 un collegio, detto talvolta Accademia Greco-Slavo-
Latina, nella cui tipografia viene impressa la prima Bibbia slava ec-
clesiastica, stampata tra il 1580 e il 1581.2 Curatore dell’edizione è il 

 
(1) Sulla situazione storico-religiosa rutena nella seconda metà del XVI secolo e 

l’edizione a stampa della prima Bibbia slava ecclesiastica cfr.: Francis J. Thomson, 
The Slavonic Translation of the Old Testament, in The Interpretation of the Bible: 
The International Symposium in Slovenia. Ed. J. Krašovec; Journal for the study of 
the Old Testament. Supplement series, 289; Sheffield: Sheffield Academic Press, 
1998, pp. 671-685; Aleksandr E. Naumov, Perevody Franciska Skoriny v kontekste 
cerkovnoslavjanskogo perevoda Biblii, in Translation and Tradition in Slavia Or-
thodoxa. Eds. V. Izmirlieva and B. Gasparov. (Slavische Sprachgeschichte, 5). Lit 
Verlag, Vienna 2012, pp. 10-25; Aleksander Naumow, Biblia w kulturze Rusi pol-
sko-litewskiej w XVI wieku, “Slavia Meridionalis”, 16 (2016), pp. 32-51; Id., Mano-
scritti e libri a stampa nella tradizione rutena (XV-XVI sec.), in Libro manoscritto e 
libro a stampa nel mondo slavo, XV-XX sec. A cura di Roland W. Marti, Maria 
Chiara Pesenti. (Slavica Ambrosiana, 5). Bulzoni, Roma 2015. 

(2) yku slavensku. Ostrog, 
1580-1581 – ristampa: -
danija 1581 g. Slovo-Art, Moskva 1988. Della Bibbia di Ostrog sono noti oggi cir-
ca 300 esemplari (Jurij A. Labyncev,  danij 
kirillovskogo šrifta vtoroj poloviny XVI veka, in V 

, vyp. 4. Mo-
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suo primo rettore, l’ecclesiastico Gerasim Smotrickij († 1594) che è 
anche autore di una prefazione e di una dedica al menzionato si-
gnore di Ostrog;3 il tipografo è Ivan Fedorov (1525 ca. -1583), il pri-
mo stampatore di cui conosciamo il nome e le vicende biografiche 
attivo a Mosca,4 dove nel 1564 pubblica un’edizione dell’Apostolo.5 

Il presente contributo affronta il problema, tuttora irrisolto, del-
l’individuazione delle fonti greche a stampa utilizzate dai redattori 
della Bibbia di Ostrog per la revisione dei libri dell’Antico Testa-
mento in lingua slava ecclesiastica. Il Cinquecento è il secolo della 
comparsa delle edizioni della Septuaginta, che seguono di alcuni 
decenni quelle della Vulgata, la più antica delle quali è la celebre 
“Bibbia a 42 linee” realizzata da Johannes Gutenberg tra il 1453 e il 
1455 a Magonza.6 Il ricorso alle Bibbie a stampa latine per la cor-
rezione delle Sacre scritture in lingua slava ecclesiastica precede l’e-
 
skva 1979, pp. 28-30, Nº 78). Alcuni di essi recano la data 12 giugno 1580, mentre 
altri 12 agosto 1581 (ciò è verosimilmente dovuto al protrarsi del processo di stam-
pa: Antonina S. Zërnova . Tipogra-
fija Biblioteki im. V. I. Lenina, Moskva, 1947, pp. 55-65). Per altre edizioni uscite 
dalla tipografia del collegio di Ostrog cfr.: Tat’jana A. Bykova, Katalog izdanij Os-

s .  
Guseva, Izdanija kirillovskogo šrifta vtoroj poloviny XVI veka. Svodnyj katalog, v 2 
knigach. Indrik, Moskva 2003.  

(3) Su Gerasim si veda: Viktorija P. Kolosova, 
-polemist), in Ev-

genij L. Nemirovskij (red.), Fedo . Nauka, Moskva 1985, pp. 
84-90.  

(4) Per la descrizione delle edizioni anonime, uscite a Mosca negli anni 1553-
1564, cfr. Tat’jana N. Protas’eva, Opisanie pervope , in U is-

a. Pod. red. M. N. Tichomirova. Izdatel’stvo Akade-
mi nauk SSSR, Moskva 1959, pp. 155-196. 

(5) Per la descrizione delle edizioni di Ivan Fedorov cfr. Evgenij L. Nemi-
rovskij, 
literatury: k 500-letij . Paškov 
dom, Moskva 2010. 

(6) Della prima Bibbia a stampa della storia, originariamente impressa su per-
gamena e su carta, rimangono oggi una cinquantina di esemplari, sparsi nelle mag-
giori biblioteche del mondo. Cfr. Gesamtkatalog der Wiegendrucke. Herausgegeben 
von der Kommission für den Gesamtkatalog der Wiegendrucke, Band 4: Bernardus 
de Cracovia-Brentius. 2. Aufl., durchgesehener Neudruck der 1. Aufl. Hiersemann, 
Stuttgart; Kraus, New York 1968, Nº 04201. 
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poca di diffusione delle edizioni a stampa della Septuaginta. Già sul 
finire del Quattrocento in Russia circolano edizioni della Vulgata, 
tra cui presumibilmente quella di Koberger del 1487,7 destinate a 
svolgere un ruolo centrale nella creazione del primo corpus integrale 
della Bibbia slava,8 la cosiddetta Bibbia di Gennadij, arcivescovo di 
Novgorod, di cui l’esemplare più antico completo risale al 1499 
(Mo muzej, Sin. 915). Quest’opera 
monumentale di raccolta di precedenti versioni slave ecclesiastiche e 
di traduzione ex novo di alcuni libri dell’Antico Testamento costi-
tuisce il fondamento testuale su cui si basano i redattori della Bibbia 
di Ostrog che, a differenza dei traduttori novgorodiani, ricorrono 
anche alla consultazione di fonti greche.9 Queste ultime attendono 
ancora di essere identificate con certezza: in particolare, non sap-
piamo se si trattasse di manoscritti o di edizioni a stampa, anche se 
la seconda ipotesi sembra verosimile.10 
 

(7) Biblia Latina cum postillis Nicolai de Lyra et expositionibus Guillelmi Bri-
tonis in omnes prologos S. Hieronymi et additionibus Pauli Burgensis replicisque 
Matthiae Doering. Anton Koberger, Nürnberg 1487. 

(8) Nel Medioevo slavo i libri sacri circolavano sotto forma di volumi separati 
(ad esempio il Salterio) o all’interno di collezioni di diversa composizione e dimen-
sione. Per la tipologia dei codici e per la storia testuale della Bibbia in lingua slava 
ecclesiastica si rimanda a: Alessandro Maria Bruni, 1.4.10. Old Church Slavonic 
Translations, in Textual History of the Bible: The Hebrew Bible, vol. 1A: Overview 
articles. Edited by A. Lange and E. Tov. Brill, Leiden, 2016, pp. 393-408. 

(9) Gerd Freidhof, Vergleichende sprachliche Studien zur Gennadius-Bibel 
) und Ostroger Bibel (1580/1581): Die Bücher Paralipomenon, Esra, Tobias, 

Judith, Sapientia und Makkabäaer. Athenäum Verlag, Frankfurt a. M. 1972; Ales-
sandro Maria Bruni, 1.2.11 Slavonic Texts [The Textual History of the Deutero-Ca-
nonical Texts], in Textual History of the Bible: The Deuterocanonical Scriptures, 
vol. 2A: Overview articles. Edited by M. Henze and F. Feder. Brill, Leiden 2020, in 
stampa. Sulle fonti della Bibbia di Gennadij si vedano anche i fondamentali lavori 
di: Elke Wimmer, Zu den katholischen Quellen der Gennadij-Bibel, in Forschung 
und Lehre: Forschung und Lehre. Abschiedsschrift zu Johann Schröpfers Emeritie-
rung und Festgruß zu seinem 65. Geburtstag. Slavisches Seminar, Hamburg 1975, 
pp. 444-458; Ead., Novgorod - ein Tor zum Westen? Die Übersetzungstätigkeit am 
Hofe des Novgoroder Erzbischofs Gennadij in ihrem historischen Kontext (um 
1500). Herausgegeben von Judith Henning (Hamburger Beiträge zur Geschichte 
des östlichen Europa, Band 13), Hamburg 2005. 

(10) Cfr.: Francis J. Thomson, Il testo biblico dai libri liturgici alla Bibbia di 
Ostrog (1581), in Lo spazio letterario del Medioevo, 3. Le culture circostanti, III. 
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La questione dell’individuazione dei modelli greci a stampa della 
Septuaginta è stata affrontata dagli studiosi della Bibbia di Ostrog in 
maniera solo parziale: l’attenzione è stata finora rivolta a singole se-
zioni di alcuni libri veterotestamentari11 e alla traduzione del Terzo 
libro dei Maccabei,12 per la quale pare sia stata utilizzata anche la 
Bibbia ceca.13 Nell’affrontare il problema bisogna tener conto dei 
seguenti aspetti: in primo luogo il frontespizio e la prima prefazione 
della Bibbia di Ostrog non forniscono al lettore informazioni detta-
gliate e inequivocabili a proposito delle fonti greche utilizzate; in se-
condo luogo, la Bibbia di Ostrog, come già quella di Gennadij, rap-
presenta un corpus eterogeneo, poiché comprende versioni risalenti 
a epoche diverse, con caratteristiche linguistiche e testuali molto dif-
ferenti tra loro, circostanza che in linea di principio richiede ricerche 
specifiche per ogni singolo libro veterotestamentario;14 in terzo luo-
 
Le culture slave. A cura di M. Capaldo. Salerno editrice, Roma 2006, pp. 245-287 
(in particolare p. 284); A. M. Bruni, 1.4.10. Old Church Slavonic Translations, cit., 
p. 401. 

(11) Anatolij A. Alekseev, Tekstologija slavjanskoj Biblii. (Bausteine zur 
slavischen Philologie und Kulturgeschichte Neue Folge A: Slavistische Forschun-
gen 24). Dmitrij Bulanin, Sankt-Peterburg 1999, pp. 204-211. 

(12) Alessandro Maria Bruni, 10.1.8. Slavonic [Maccabees], in Textual History 
of the Bible: The Deuterocanonical Scriptures, vol. 2C: Jubilees to Appendix. 
Edited by M. Henze and F. Feder. Brill, Leiden, 2019, 137-139. 

(13) Secondo Thomson (Francis J. Thomson, The Slavonic Translation of the 
Old Testament, cit., p. 682) si tratterebbe di una ristampa della Bibbia ceca di 
Melantrich (1511-1580), l’ultima delle quali risale al 1577: 

. Pracý a nakladem 
 Cfr. anche Gerd Freidhof, Vergleichende sprachliche Studien…, 

cit., pp. 58-61. Quanto all’uso della versione di Skoryna del 1517-1519, è stato os-
servato che fu di tipo sporadico: Petr V. Vladimirov, Doktor Francisk Skorina, ego 

 i jazyk. mennosti, 
Sankt Peterburg 1888, pp. 211-218 (ristampa in Specimina Philologiae Slavicae, 
85. Otto Sagner, München 1989). 

(14) Ad esempio, il Libro di Daniele è trasmesso nella versione paleoslava del 
sec. X (Alessandro M. Bruni, 18.4.7. Old Church Slavonic Translations [Daniel], 
in Textual History of the Bible: The Hebrew Bible, vol. 1C: Writings. Edited by A. 
Lange and E. Tov, Brill, Leiden 2017: 591-595), mentre i Libri delle Cronache 
nella traduzione gennadiana, basata sulla Vulgata (Id., 20.4.7. Old Church Slavonic 
Translations [1-2 Chronicles], ibid., pp. 708-710). 
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go, l’unica collazione esistente tra la Septuaginta e la Bibbia di O-
strog risale all’edizione di Robert Holmes (1748-1805) e di James 
Parsons (1762-1847), uscita in più volumi tra il 1798 e il 1827,15 che 
tuttavia non è di particolare utilità a causa della conoscenza rudi-
mentale della lingua slava ecclesiastica, dello scarso rigore metodo-
logico e dell’incompletezza dell’analisi filologica da parte degli edi-
tori.16 In questa sede è possibile formulare una serie di osservazioni 
critiche per impostare future e più dettagliate ricerche volte a sta-
bilire, caso per caso, libro per libro, come sia stato svolto il lavoro di 
revisione e quali siano state le fonti greche utilizzate.  

Il punto di partenza dell’indagine non può che essere rappre-
sentato dalla lettura del frontespizio e della prima prefazione della 
Bibbia di Ostrog. Il primo contiene un generico riferimento all’u-
tilizzo di un modello ( ), rappresentato dalla Septuaginta, la 
Bibbia dei Settanta, tradotta dall’ebraico in greco da 72 sapienti tra-
duttori nel III secolo a.C. sotto Tolomeo Filadelfo, che sarebbe stato 
reso con accuratezza e precisione:  

±

± ±

. .

La prefazione è articolata in due sezioni, una bilingue, in greco e 
slavo ecclesiastico,17 dove Konstantin-Vasilij , parlando in 
prima persona, presenta l’edizione, l’altra in slavo ecclesiastico, 
nella quale sono riportati alcuni particolari, relativi allo svolgimento 
del lavoro.18 Qui Gerasim Smotrickij motiva l’impresa della tradu-

 
(15) Robert Holmes, James Parsons, Vetus Testamentum Graecum cum variis 

lectionibus. Clarendon Press, Oxford 1798-1827. 
(16) Cfr. Francis J. Thomson, The Slavonic Translation of the Old Testament, 

cit., pp. 613 e 678. La collazione riguarda l’Ottateuco, i Libri dei Re, il Salterio, 
Isaia, Daniele, e i Profeti Minori. 

(17) Sui testi in greco della Bibbia di Ostrog si veda e 
teksty Os , in , cit., pp. 110-116. 

(18) Una traduzione in inglese è disponibile in Robert Mathiesen, The making of 
the Ostrich Bible (1580-1581), in “Harvard Library Bulletin”, 29 (1981), 71-110 (in 
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zione con la mancanza di un corpus slavo ecclesiastico integrale del-
la Bibbia, spiegando che, grazie all’ambasceria del primo segretario 
del granduca lituano, il diplomatico Michail Haraburda († 1586), 
presso Ivan IV il Terribile, gli editori erano riusciti ad ottenerne un 
esemplare, risalente all’epoca di Vladimir 88-1015). 
Come già è stato rilevato, si trattava, invece, di una copia della Bib-
bia di Gennadij, erroneamente considerata come una traduzione de-
gli inizi dell’epoca kievana.19  

Smotrickij prosegue spiegando che una prima comparazione ave-
va mostrato l’esistenza di considerevoli differenze testuali e di nu-
merosi errori nella Bibbia slava, rispetto alle versioni in altre lingue. 
Alla luce di ciò sarebbe conseguentemente emersa la necessità di o-
perare un confronto più dettagliato. A tal scopo sarebbero state in-
viate richieste per la ricerca di esemplari corretti nei monasteri serbi, 
bulgari e greci (Creta, Costantinopoli)20 oltre che nelle “regioni ro-
mane” e, dunque, al papato, circostanza quest’ultima che sembra 
trovare conferma nei documenti di archivio.21 La scelta di Gerasim 
sarebbe infine caduta su un esemplare della Bibbia dei Settanta 
(“

± ”), che concordava ampiamente con l’ebraico e lo slavo 
(“ ”) e che egli avrebbe 
ordinato di seguire fedelmente (“ ± -

”).  
Particolarmente problematico è il punto relativo alla presunta af-

finità testuale tra la Bibbia Ebraica e la Septuaginta, giacché è noto 
 
particolare pp. 103-109). Per un’analisi si veda: Aleksander Naumow, Biblia w 
kulturze Rusi polsko-litewskiej w XVI wieku, cit., pp. 43-45. 

(19) Francis J. Thomson, The Slavonic Translation of the Old Testament, cit., p. 
673.  

(20) Oscuro rimane questo punto, relativo ai monasteri serbi, greci e bulgari, 
dove sarebbero state mandate richieste per il reperimento di esemplari corretti. A 
suo tempo, Evseev ritenne verosimile l’utilizzo di fonti slave meridionali nel Libro 
della Genesi della Bibbia di Ostrog, in considerazione delle differenze con il testo 
della Bibbia di Gennadij (cfr. Ivan E. Evseev,  pere-
voda Biblii. Tipografija M. Merkuševa, Petrograd 1916, pp. 81-82). 

(21) Alberti Bolognetti Nuntii Apostolici in Polonia epistolae et acta 1581-1585, 
vol. 2: 1583. Ed. Edward Kuntze. (Monumenta Poloniae Vaticana, 6). Sumptibus 
Academiae Polonae Litterarum, Cracoviae 1938, 202 pp. 
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quanto invece ampie siano le differenze testuali tra di esse, in par-
ticolare in alcuni libri dell’Antico Testamento.22 Alla luce di ciò, è 
difficile ipotizzare che il modello in questione ( ) fosse una 
fonte manoscritta greca, poiché non sono note recensioni greche che 
presentino un testo completamente armonizzato con quello masore-
tico. È invece verosimile supporre che nella prefazione si faccia ri-
ferimento a un’edizione a stampa, che, sulla base del riferimento al-
l’ebraico, si sarebbe tentati di identificare con un’edizione multi-
lingue, soprattutto dato che la prima fonte a stampa cinquecentesca 
della Septuaginta è rappresentata proprio da una poliglotta. Ad ogni 
modo, le Bibbie a stampa cinquecentesche da prendere in conside-
razione per l’individuazione del modello greco usato a Ostrog sono 
le seguenti due.  
Complutense. L’editio princeps della Septuaginta risale al 1517. 

La troviamo all’interno dalla Bibbia Poliglotta Complutense, dove 
essa è posta accanto a un’edizione del testo ebraico, di quello ara-
maico (Targum) e della Vulgata.23 Il greco si basa su due manoscritti 
in minuscola, ricchi di materiali esaplari, conservati presso la Bi-
blioteca Apostolica Vaticana, il Vat.gr. 330 e il Vat.gr. 346 (ri-

48 del catalogo di Rahlfs,24 entrambi ri-
feribili al secolo XIII), e sul codice Gr. 5 della Biblioteca Marciana 
di Venezia ( Rahlfs, databile al XV sec.), precedentemente 
appartenuto al Cardinale Bessarione (1403-1472). Questa edizione, 
stampata ad Alcalà, non solo rappresenta una pietra miliare nella 
storia della Bibbia a stampa, ma colpisce per l’applicazione di prin-
cipi filologici moderni. Ad esempio, nel Libro di Geremia le lezioni 
della Septuaginta discordanti dal testo masoretico non vengono e-
mendate: questa intuizione filologica verrà confermata solo secoli 
dopo, grazie alla scoperta dei rotoli di Qumran.25 Inoltre, di partico-

 
(22) Per un’introduzione alla questione in questa sede è sufficiente rimandare al 

fondamentale studio di: Emanuel Tov, Textual Criticism of the Hebrew Bible. Third 
Edition, Revised and Expanded, Fortress Press, Minneapolis 2012.  

(23) Biblia Políglota Complutense, 6 voll. Ed. Francisco Jiménez de Cisneros; 
Arnao Guillén de Brocar, Alcalá de Henares 1514-1517. 

(24) Le sigle sono quelle adottate in: Alfred Rahlfs, Verzeichnis der griechischen 
Handschriften des Alten Testaments. Weidmannsche Buchhandlung, Berlin 1914. 

(25) Emanuel Tov, The Text-Critical Use of the Septuagint in Biblical Research. 
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lare interesse è l’accordo testuale nel Libro di Ezechiele tra la Com-
plutense e il Papiro Chester Beatty 967, scoperto solo nel 1931 e 
databile al III secolo d.C.26 La testimonianza della Complutense per 
lo studio della LXX27 è pertanto generalmente tenuta in alta consi-
derazione dagli studiosi dei nostri giorni (si vedano a tal proposito le 
ricerche di J. Ziegler,28 S. O’Connell29 e Natalio F. Marcos30). Il te-
sto greco della Complutense fu utilizzato da B. Arias Montano nella 
Poliglotta di Anversa (1568-1572/73);31 successivamente, esso con-
fluì anche in quella di Parigi (1628-1645).32 
Aldina. L’Aldina, che esce quasi contemporaneamente alla Com-

plutense, costituisce l’edizione della Septuaginta ideata da Aldo Ma-
nuzio (1449-1515) e stampata a Venezia da Andrea Torresano (1451-
1528) nel 1518.33 Essa si basa sul menzionato codice marciano del 

 
Completely revised and expanded third edition. Eisenbrauns, Winona Lake, 2015.  

(26) Dominique Barthélemy, Les relations de la Complutensis avec le papyrus 
, in Studien zur Septuaginta – Robert Hanhart zu Ehren: 

Aus Anlass seines 65 Geburtstages. Herausgegeben von D. Fraenkel, U. Quast und 
J. W. Wevers. (MSU 20). Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 1990, pp. 253-261. 

(27) The Text of the Hebrew Bible and Its Editions. Studies in Celebration of the 
Fifth Centennial of the Complutensian Polyglot. Edited by Andrés Piquer Otero and 
Pablo Torijano Morales, in Association with Armin Lange and Julio Trebolle. 
(Supplements to the Textual History of the Bible, 1). Brill, Leiden 2016.  

(28) Joseph Ziegler, Der griechische Dodekapropheton-Text der Complutenser 
Polyglotte, “Biblica”, 25 (1944), pp. 297-310. 

(29) Séamus O’Connell, From most ancient sources: The Nature and Text-
Critical Use of the Old Testament Text of the Complutensian Polyglot Bible. (Orbis 
Biblicus et Orientalis, 215). Academic Press - Vandenhoeck & Ruprecht, Fribourg - 
Göttingen 2006. 

(30) Natalio Fernández-Marcos, Greek Sources of the Complutensian Polyglot, 
in Jewish Reception of the Greek Bible Versions. Studies in their Use in Late 
Antiquity and the Middle Ages. Eds. N. de Lange, J. G Krivoruchko and C. Boyd-
Taylor. Mohr Siebeck, Tübingen 2009, pp. 302-315. 

(31) Biblia sacra hebraice, Chaldaice, Graece, Latine, 8 voll. Ed. B. Arias 
Montano. Christophe Plantin, Antwerp 1568-1572/73. 

(32) Biblia 1. Hebraica, 2. Samaritana. 3. Chaldaica, 4. Graeca, 5. Syriaca, 6. 
Latina, 7. Arabica. Eds. Jean Morin et al. Antoine Vitray, Parisiis 1628-1645. 

(33) 
Te Kai Neas = Sacrae Scriptvrae Veteris Novaeqve Omnia. Eds. A. Manutius, A. 
Torresano, and F. Asulano. Venezia 1518. 
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Bessarione (Rahfls 68) e su una serie di altre fonti, in parte pro-
venienti dalla sua collezione (Bibl. Marc., Gr. 2, sec. X-XI e XIV = 
Rahlfs  29; Gr. 3, sec. X (= Rahlfs 121) o non ancora i-
dentificate. L’Aldina conosce un largo uso in ambito protestante, do-
ve è oggetto di successive ristampe, quali quella munita di una pre-
fazione a cura di Filippo Melantone (1497-1560), uscita a Basilea 
nel 1545.34 L’edizione veneziana conosce una diffusione maggiore 
di quella della Complutense, prima di essere soppiantata dalla Sep-
tuaginta Sistina del 1587. Quest’ultima riproduce il «Codex Vatica-
nus» (Vat.gr. 1209), celebre manoscritto in onciale databile al IV se-
colo d.C.,35 sul quale si basano quasi tutte le edizioni successive fino 
al secolo XX.36 

La Complutense e l’Aldina debbono essere necessariamente pre-
se in considerazione ai fini dell’individuazione del modello ( ) 
greco della più antica Bibbia a stampa slava ecclesiastica, cui fa 
riferimento Gerasim. In attesa di studi più approfonditi, che inda-
ghino nel dettaglio il rapporto tra la Bibbia di Ostrog e le edizioni a 
stampa della Septuaginta, è possibile formulare alcune osservazioni 
preliminari, adottando criteri di analisi selettivi. Bisogna tener ben 
presente, innanzitutto, che la Bibbia di Ostrog, come si è già detto, 
costituisce un corpus testuale eterogeneo. Non sempre sono state ap-

 
(34) Divinae scripturae, Veteris ac Novi Testamenti, omnia. Johannes Herwa-

gen, Basel 1545. 
(35) 

graecum iuxta Septuaginta interpretes ex auctoritate Sixti quinti pontificis maximi 
editum. Romae 1587. In questa edizione le lacune sono sanate con altri testimoni 
vaticani. Sull’importanza del Vat.gr. 1209 si veda: Siegfried Kreuzer, B or not B? 
The Place of Codex Vaticanus in Textual History and in Septuagint Research, in 
Text-Critical and Hermeneutical Studies in the Septuagint. Editors: Johann Cook 
and Hermann-Josef Stipp. Brill, Leiden 2012, pp. 69-96. 

(36) Una rara eccezione è rappresentata dall’edizione di Johannes Ernst Grabe 
(John Grabe) del 1709, basata invece sul «Codex Alexandrinus» (Londra, British 
Library, MS Royal 1. D. V-VIII dei sec. IV-V): John E. Grabe, Septuaginta 
interpretum tomus I continens Octateuchum quem ex antiquissimo codice Alexan-
drino accurate descriptum et ope aliorum exemplarium, ac priscorum scriptorum 
praesertim vero Hexaplaris editionis Origenianae emendatum atque suppletum ad-
ditis saepe asteriscorum et obelorum signis summa cura edidit. Sheldonian, Oxford 
1707-1720. 
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portate correzioni sul greco, soprattutto per quei testi che già nella 
precedente Bibbia di Gennadij erano stati ricopiati nelle antiche ver-
sioni paleoslave (si veda p. es. il Libro di Daniele). Di conseguenza, 
è quanto mai necessario mantenere un atteggiamento filologico im-
prontato alla massima prudenza, che suggerisce altresì di non pren-
dere troppo alla lettera quanto dichiarato nella prefazione in merito 
al rapporto con l’ebraico. Che un simile approccio sia giustificato è 
provato dall’analisi di libri veterotestamentari per i quali sussiste 
un’ampia divergenza testuale tra testo masoretico e Septuaginta. In 
questa sede sarà sufficiente soffermarsi sul  che 
rappresenta un noto terreno di sfida per le ricerche in campo biblico. 

In greco il  è generalmente più corto dell’ori-
ginale, rispetto al quale esibisce omissioni (per esempio è mancante 
EsTM 37: 25-28), riduzioni (a EsTM 36:8-34 corrisponde EsLXX 37:1-
2) e un differente ordine interno degli argomenti. Particolarmente 
problematici in questo senso sono gli ultimi cinque capitoli, EsLXX 
35-40, dove è contenuta la seconda descrizione del tabernacolo (la 
prima si trova in EsLXX 25-31). Come è stato osservato, le differenze 
sarebbero imputabili all’uso, da parte dei traduttori della Septua-
ginta, di un modello diverso e più arcaico di quello del testo ma-
soretico, tramandato dai codici medievali;37 in ebraico il Libro del-

sodo sarebbe pertanto stato caratterizzato da più fasi redaziona-
li.38 

La versione paleoslava, trasmessa da codici slavi orientali e me-
ridionali,39 dipende dalla Septuaginta. Da essa si discosta per l’o-
missione di Es 37:10-21, 38:1-27 e 39:1-2, al cui posto troviamo Es 

 
(37) Anneli Aejmelaeus, On the trail of Septuagint translators: collected essays. 

Kok Pharos, Kampen 1993, pp. 107-121. 
(38) Cfr. Tov, Textual Criticism, cit., pp. 316-317; Eugene Ulrich, The 

Evolutionary Growth of the Pentateuch in the Second Temple Period, in Penta-
teuchal Traditions in the Late Second Temple Period. Proceedings of the Interna-
tional Workshop in Tokyo, August 28-31, 2007. Editors: Akio Moriya and Gohei 
Hata. (Supplements to the Journal for the Study of Judaism, vol. 158), Leiden, Brill 
2012, pp. 39-56. 

(39) Inventario codici: Robert Mathiesen, Handlist of Manuscripts Containing 
Church Slavonic Translations of the Old Testament, “Polata knigopisnaja”, 7 
(1983), pp. 3-48. 
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35:33-35, 36:10-40 e 37:1-5 e, dunque, una ripetizione dei capitoli 
immediatamente precedenti (nella medesima traduzione).40 

La copia della Bibbia di Gennadij, inviata ai ruteni da Mosca, si-
milmente a tutti gli esemplari a noi pervenuti del corpus novgo-
rodiano, incluso quello più antico (GIM, Sin. 915, ff. 33-59), doveva 
presentare la lacuna in questione, poi colmata dai redattori della 
Bibbia di Ostrog. Quest’ultima, a differenza del resto della tradizio-
ne manoscritta slava meridionale e orientale, presenta un’integrazio-
ne, basata su una versione dal greco (cfr. infra Appendice), la quale, 
tuttavia, ha una divisione del testo in capitoli modellata non sulla 
Septuaginta, bensì sulla Vulgata (Es 36 = EsLXX Es 37 = 
EsLXX 38:1-21; Es 38 = EsLXX 38:22-39:12; Es 39 = EsLXX 39:13-23; 
Es 40 = EsLXX 40). Per individuare la fonte greca utilizzata dai tra-
duttori ho operato un confronto con la Complutense e l’Aldina, che 
ha portato ai seguenti risultati.  

Quanto alla porzione del  in questione, la nuova 
versione slava ecclesiastica mostra affinità di tipo diverso con cia-
scuna delle due edizioni cinquecentesche. Rispetto alla Complutense 
si nota un’identica divisione in capitoli, derivante dalla Vulgata, ma 
una sostanziale distanza testuale, visto che in Es 35-40 l’edizione di 
Alcalà trasmette una redazione riconducibile ad una revisione del 
testo della Septuaginta sul testo masoretico,41 che presenta un nu-

 
(40) Cfr. 

na kniga Izchod, in 
Svetlina Nikolova. Ed. S. . (Kirilo-Metodievski studii, 18). Aka-
demija na naukite, Sofija 2009, pp. 152-165; Alessandro Maria Bruni, 2.5.7. Old 
Church Slavonic Translations [Pentateuch, Former and Latter Prophets], in Textu-
al History of the Bible: The Hebrew Bible, vol. 1B: Pentateuch, Former and Latter 
Prophets. Edited by A. Lange and E. Tov. Brill, Leiden 2017, pp. 230-239. La 
ripetizione è presente in tutti i testimoni, eccetto un codice databile al primo terzo 
del secolo XVI, conservato nella Biblioteca di Stato Russa (Rossijskaja Gosudarst-
vennaja biblioteka, F. 113, Nº 119, ff. 117-119), non considerato nella recente e-
dizione di Vilkul: 
XIV-XVI vekov. Sostavitel’ T. L. Vilkul. Kvadriga, Moskva 2015. 

(41) Edizione separata in appendice a: The Old Testament in Greek According to 
the Text of Codex Vaticanus, Supplemented from Other Uncial Manuscripts, with a 
Critical Apparatus Containing the Variants of the Chief Ancient Authorities for the 
Text of the Septuagint, vol. 1: The Octateuch. Edited by Alan England Brooke and 
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mero maggiore di correzioni rispetto alla recensione esaplare.42 La 
fonte della Complutense per questa sezione del testo, pur mostrando 
affinità con le correzioni marginali, apportate da un anonimo copista 
al testo dell’Esateuco Ambrosiano A 147 inf. (gr. 808) del V secolo 
(sigla Fh),43 non è identificabile con alcun manoscritto a noi per-
venuto;44 inoltre, essa mostra un certo numero di somiglianze les-
sicali con il Pentateuco greco di Costantinopoli.45 

Il testo dell’Aldina che, diversamente dalla Complutense, nella 
seconda descrizione del tabernacolo segue la Septuaginta, appare vi-
cino a quello della Bibbia di Ostrog (cfr. infra, Appendice), a fronte, 
però, di una difforme divisione in capitoli. Per spiegare questa in-
congruenza è possibile in un primo momento formulare due ipotesi:  

a) i redattori della Bibbia di Ostrog avrebbero avuto a dispo-
sizione un esemplare della Complutense e uno dell’Aldina che 
avrebbero utilizzato in maniera eclettica per scopi diversi, ossia 
in un caso per la divisione in capitoli e, nell’altro, per la tradu-
zione; 

 
Norman McLean. University Press, Cambridge 1917, pp. 295-304. Per la collazione 
con le altre fonti della Septuaginta si veda l’edizione critica: John William Wevers 
(ed.), Exodus (Septuaginta Vetus Testamentum Graecum, 2.1). Vandenhoeck & 
Ruprecht, Göttingen 1991, pp. 408-436. 

(42) K. G. O’Connell, The Theodotionic Revision of the Book of Exodus. A 
Contribution to the Study of the Early History of the Transmission of the Old 
Testament in Greek. Harvard University Press, Cambridge 1972; D. Fraenkel, Die 
Quellen der asterisierten Zusätze in zweiten Tabernakelbericht Ex 35-40*, in 
Studien zur Septuaginta – Robert Hanhart zu Ehren. Aus Anlaß seines 65. Geburt-
stages. Eds. D. Fraenkel, U. Quast and J. W. Wevers. (Mitteilungen des Septuagin-
ta-Unternehmens, 20). Göttingen 1990; John William Wevers, Text History of the 
Greek Exodus (Mitteilungen des Septuaginta-Unternehmens. 21); Vandenhoeck & 
Ruprecht, Göttingen 1992. 

(43) John William Wevers, A secondary text in Codex Ambrosianus of the Greek 
Exodus, in R. Gryson (ed.), Philologia Sacra. Biblische und patristische Studien für 
Hermann J. Frede und Walter Thiele zu ihrem siebzigsten Geburtstag. Band I. 
Herder, Freiburg 1993. 

(44) Fernández Marcos, Greek Sources of the Complutensian Polyglot, cit, pp. 
302-316. 

(45) Natalio Fernández Marcos, El Pentateuco griego de Constantinopla, in 
“Erytheia. Revista de estudios bizantinos y neogriegos”, 6 (1985), pp. 185-203. 
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b) Gerasim e i suoi seguaci si sarebbero basati solo sull’Aldina 
per la traduzione del testo, ma avrebbero fatto riferimento alla 
Vulgata per la divisione in capitoli, nel tentativo, forse, di man-
tenere l’organizzazione testuale, rinvenuta nella Bibbia di Gen-
nadij, da loro utilizzata come modello. 

A sostegno di b) possono essere addotte le seguenti considerazio-
ni. Se Gerasim e i suoi collaboratori avessero effettivamente consul-
tato la Complutense, si sarebbero resi conto delle ampie differenze 
testuali, rinvenibili in Es 35-40 tra il testo greco dell’edizione di 
Alcalà (provvisto, tra l’altro, di traduzione interlineare in latino) e la 
Septuaginta, e non avrebbero certo potuto definire il modello greco 
da loro utilizzato come una fonte ampiamente concordante, allo stes-
so tempo, con l’ebraico e lo slavo (“

”). Inoltre, né nella nuova versione di Es 37:10-21, 
38:1-27 e 39:1-2, necessaria per colmare la lacuna della traduzione 
paleoslava, né nel resto della traduzione del , da 
loro trascritto dall’esemplare moscovita della Bibbia di Gennadij, ri-
sultano tracce di una revisione sul testo masoretico della Poliglot-
ta.46 La spiegazione più verosimile, pertanto, è che essi abbiano uti-
lizzato l’edizione Aldina per l’integrazione testuale e la Vulgata per 
la divisione in capitoli. Di conseguenza, non sembra possibile con-
fermare, perlomeno limitatamente ad uno dei libri dell’Ottateuco, 
l’opinione espressa in passato, secondo cui la Complutense sarebbe 
stata una delle fonti greche sicuramente usata dai redattori Bibbia di 
Ostrog per la correzione del testo.47 

I risultati ottenuti sono ovviamente parziali e non permettono di 
trarre conclusioni complessive in merito all’individuazione dei mo-
delli a stampa della Septuaginta, presumibilmente adoperati a O-
strog, per la revisione dell’intera raccolta delle Sacre Scritture. Ogni 
libro veterotestamentario dovrà essere esaminato singolarmente, sul-
la base di un approccio analitico. Considerate, da un lato, l’etero-
geneità del corpus slavo ecclesiastico e, dall’altro, le complesse re-

 
(46) Cfr. Alessandro M. Bruni, 2.5.7. Old Church Slavonic Translations, cit., pp. 

234, 236-237.  
(47) Cfr. Francis J. Thomson, The Slavonic Translation of the Old Testament, p. 

678 (n. 378). 



Alessandro Maria Bruni 40 

lazioni testuali soggiacenti tra il testo masoretico e quello greco, è 
necessario che lo studio testuale venga condotto separatamente per 
ogni singolo libro biblico senza alcuna generalizzazione. Le osser-
vazioni che sono state qui formulate in merito al  
permettono quantomeno di mettere in discussione l’attendibilità del-
la testimonianza di Gerasim riguardo al carattere testuale della fonte 
greca consultata. Ad essa, più che un significato filologico, è piutto-
sto da attribuire un valore retorico, spiegabile come un tentativo di 
ricezione religioso-letteraria del topos della Hebraica veritas, al 
quale era uso rifarsi al fine di dimostrare il possesso di una corretta 
ed esatta conoscenza delle Sacre Scritture. Studi futuri dovranno 
verificare se l’edizione di Aldo Manuzio rappresenti effettivamente 
la fonte principale del lavoro di revisione della Bibbia slava eccle-
siastica sulla Septuaginta, condotto a Ostrog nel tardo secolo XVI. 
Un’analoga indagine andrà compiuta anche sulla storia successiva 
della Bibbia a stampa in area slava orientale che sarà marcata dalla 
pubblicazione della Bibbia di Mosca del 1666, apparsa sotto Aleksej 

-1676) e curata da Epifanij Slavineckij (1600-
1675),48 e della successiva Bibbia di Elisabetta del 1751,49 il cui rap-
porto con le fonti greche egualmente ancora attende di essere chiari-
to.50 

 
(48) . 

dvor, Moskva 1663. Questa edizione riproduce di fatto senza modifiche sostanziali 
(a parte l’ortografia) la Bibbia di Ostrog per mancanza di fonti greche da utilizzare 
per la revisione. Questa edizione fu utilizzata per la traduzione e revisione di alcuni 
libri, prodotte per l’edizione della prima Bibbia a stampa georgiana, la Bibbia di 
Bakar, pubblicata a Mosca nel 1743 (cfr. Alessandro Maria Bruni, 1.4.8: Georgian 
Translations, in Textual History of the Bible: The Hebrew Bible, vol. 1A: Overview 
articles. Edited by A. Lange and E. Tov. Brill, Leiden 2016, pp. 375-385). 

(49) . -
grafija Aleksandro-Nevskogo monastyrja, St. Petersburg 1751. 

(50) Particolarmente complesso in questo caso appare il problema dell’indivi-
duazione dei prototipi utilizzati. Quasi certamente si trattò della Poliglotta di Lon-
dra (1653-57), ma vi furono anche altre edizioni greco-latine, purtroppo finora non 
identificate. Cfr. Francis J. Thomson, A Brief Survey of the History of the Church 
Slavonic Bible from its Cyrillomethodian Origins until its Final Form in the 
Elizabethan Bible of 1751. (Slavica Gandensia, 33.2). University of Ghent, Ghent 
2006. 
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Appendice. Confronto tra la Bibbia di Ostrog e l’Aldina51 

EsLXX 37:10-21 [= EsVulg 38:12-23] 

O 10

A  10 ·
· ·

O 11

A  11 ·

O  12

A  12 ·
· ·

O 13

A  13

O 14

A  14 ·

O 15

A  15 ·
·

·

 
(51) O = Bibbia di Ostrog (

jayzku slavensku, cit.); A = Aldina ( , cit.). 
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O 16

A  16

O 17

A  17

· ·

O 18

A  18

O 19

A  19

O 20

A  20

O 21

·
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A  21

 

EsLXX 38:1-27 [= EsVulg 37:1-24; 38: 1-8; 40: 30-32] 

 

             [ ]

O 1

A  1 ·  

O 2

A  2

     ·

O 3
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A  6 ·

O 7
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A  7 ·
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A  20

·
·
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O 21

A  21

·

             [ .]
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A  25

·

O 26

A  26

·

O 27

A  27

 
 

EsLXX 39:1-2 [= EsVulg 38: 24-29] 

O 1

A   1

O 2

.
A  2
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SUMMARY 

The first printed Church Slavonic Bible appeared in Ostrog, in the Polish-Lithua-
nian Commonwealth, between 1580 and 1581. This corpus is essentially based on 
the late-fifteenth century Gennadian Bible, which included Church Slavonic trans-
lations of different origin that were revised or newly rendered by taking the Vulgate 
as a model. The compilers of the Ostrog Bible, for their part, corrected or retrans-
lated these texts by using the Septuagint as a source. The problem of establishing 
which printed editions of the Septuagint were specifically used for this purpose still 
remains open for debate. This paper aims at shedding some light on this unresolved 
issue. The author compares the Ostrog Bible with the Complutensian Polyglot Bible 
of 1517 and the Aldine Bible of 1518 and offers a few preliminary textual remarks 
on Exodus 35-40. This analysis has led to the following conclusions: the Ostrog 
Bible shows a closer textual affinity with the Aldine Bible, but follows the Complu-
tensian Polyglot in the order of chapters. However, an in-depth scrutiny suggests 
that the textual arrangement was borrowed not from the Complutensian Polyglot, 
but almost certainly from the Gennadian Bible, where the subdivision of the text re-
plicates that of the Vulgate. Therefore, it is strongly advised that future research 
should focus on each single biblical book in order to obtain a more detailed assess-
ment of the textual relationship between the Aldine edition and the Ostrog Bible.  


